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democrazia parlamentare, perché, 
a quanto pare, la cosa sembra non 
interessare proprio nessuno. 
Anche le opposizioni, sia quelle in-
terne che quelle esterne al partito di 
maggioranza relativa, sbandierano 
continuamente correzioni ed emen-
damenti su questioni abbastanza 
marginali e secondarie, ma sem-
brano accettare, senza fare troppi 
capricci, il principio di fondo, il 
vero e proprio stravolgimento del-
la rappresentanza, il considerare le 
elezioni come una pura e semplice 
investitura di un potere assoluto e 
senza controllo. 
Nel dibattito politico, sia in parla-
mentare che esterno, l’opposizione 
al cosiddetto italicum, cioè al pro-
getto di una nuova legge elettorale, 
guarda il dito che indica la luna e 
non vede la luna, cioè perde di vista 
l’essenziale. 

TEMPI BUI

EMANuELE CARRIERI

unica certezza è che bi-
sogna eleggere il nuovo 
presidente della Repub-
blica. Sulla successione 

di Giorgio Napolitano, invece, non 
vi è certezza: i candidati, quelli 
espressi e quelli che dissimulano, 
non sono mai stati così numero-
si e anche per questo, se non a un 
nuovo tiro al piattello, certamente 
assisteremo a una cinica partita di 
bowling in cui molti birilli cadran-
no in successione. 
La elezione del presidente della Re-
pubblica è stata sempre il risultato 
di manovre delicate e spesso impre-
vedibili. 
Dopo il doppio mandato di Napo-

litano la scelta è ancora più com-
plessa, perché Napolitano ha dato 
un forte valore politico alla sua 
presidenza. Nell’elezione del suo 
successore, non si potrà non te-
nere conto di questa evoluzione e 

dell’accresciuto peso che il Quiri-
nale ha assunto negli equilibri della 
politica italiana. 
Ciò di cui, però, non ci si sta ren-
dendo conto nel nostro Paese è il 
lento, progressivo distacco dalla 

uel che fa paura è il 
fatto che certi siste-
mi possono cresce-
re al punto da supe-
rare gli uomini e da 

tenerli stretti in una morsa diabolica, 
gli autori come le vittime”.
A 70 anni dalla liberazione del 
campo di sterminio nazista di Au-
schwitz, le parole di Etty Hillesum, 
giovane intellettuale olandese di ori-
gine ebraica, sembrano disegnare un 
ponte tra le atrocità di ieri e quelle 
di oggi.
Avrebbe avuto la possibilità di aver 
salva la vita, ma scelse di non sot-
trarsi al destino del suo popolo e 
dopo una retata ad Amsterdam finì 
ad Auschwitz e qui morì.
Le pagine dei giornali e i servizi ra-
diotelevisivi sono in questo tempo 
densi di racconti sulla “Giornata del-
la memoria” mentre stragi terribili 
si ripetono senza sosta. Da parte dei 
media viene un segnale forte della 
volontà di non dimenticare unito a 
quello di non ridurre il racconto del 
passato a esercizio puramente com-
memorativo.
Le tragedie, pur diverse nelle entità, 
nelle modalità e nelle finalità, rinno-
vano le domande sulla capacità della 
storia di scuotere la coscienza.
Un diffuso senso di impotenza pren-
de il sopravvento. La rassegnazione, 
l’indifferenza e la paura sempre più 
diventano sinonimi di realismo.
Ma dopo 70 anni dalla liberazione 
di Auschwitz una ragazza che ne co-
nobbe e subì l’orrore mette in guar-
dia. 
“Le minacce e il terrore - scrive 
Etty Hillesum - crescono di giorno 
in giorno. M’innalzo intorno la pre-
ghiera come un muro oscuro che 
offre riparo, mi ritiro nella preghiera 
come nella cella di un convento, ne 
esco fuori più ‘raccolta’, concentrata 
e forte. Questo ritirarmi nella chiu-
sa cella della preghiera, diventa per 
me una realtà sempre più grande. 
Dappertutto c’erano cartelli che ci 
vietavano la strada per la campagna. 
Ma sopra quell’unico pezzo di strada 
che ci rimane c’è pur sempre il cie-
lo, tutto quanto. Non possono farci 
nulla, non possono veramente farci 
niente”.
Ma come è possibile che di fronte 
alla distruzione sistematica di milio-
ni di persone qualcuno potesse pen-
sare così? 
E come è possibile pensare così an-
che oggi?
Ai bordi di una cronaca che si intrec-
cia con la storia si rimane con queste 
domande aperte.
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Il monito dell’Acr:
‘Dai vita alla pace’
Più di mille i partecipanti, tra bambini, ragazzi e adulti, con striscioni, bandiere e palloncini che 
invitavano alla conciliazione e alla fratellanza, alla Festa diocesana della pace di domenica 

on più schiavi, ma 
fratelli” ecco le pa-
role di papa Fran-
cesco che l’Azione 

Cattolica ha portato per le strade 
di Taranto. Più di mille i parteci-
panti, tra bambini, ragazzi, giovani 
ed adulti alla festa diocesana del-
la pace di domenica 25 gennaio. 
Questo intreccio di generazioni 
ha portato colore in alcune delle 
strade più importanti della città. 
Striscioni, bandiere, manifesti, pal-
loncini e cartelloni, che incitavano 
alla pace e alla fratellanza. Hanno 
partecipato alla festa e alla marcia 
manifestando la loro voglia di pace 
anche alcune associazioni Onlus: 
gli amici di Manaus, l’Abfo e una 
rappresentanza dell’ufficio missio-
nario diocesano.
La festa della pace si è aperta con 
il momento più importante: la cele-
brazione della S. Messa.
L’arcivescovo, che era atteso al ter-
mine della celebrazione per l’aper-
tura del corteo, ha regalato a tutti 
i partecipanti una bella sorpresa, 
arrivando per la celebrazione euca-
ristica, svoltasi alla presenza degli 
altri sacerdoti, tra cui il parroco 
della parrocchia S. Teresa ospitan-
te, mons. Paolo Oliva e gli assi-
stenti diocesani di AC don Giusep-
pe Costantino Zito e don Francesco 
Maranò.
Anche  l’AC ha sorpreso l’arci-
vescovo con un dono semplice e 

divertente: una 
felpa con una 
coloratissima 
scritta, a ricor-
do di questa 
m e m o r a b i l e 
giornata.
Il nostro pre-
sidente dio-
cesano, prof. 
Vincenzo Di 
Maglie, salu-
tando i presen-
ti, ha manife-
stato tutta la 
sua gioia per la 
rilevanza e la 
buona riuscita, 
anche numeri-
ca, dell’evento 
associativo.
Di buona im-
portanza conte-
nutistica è stato il saluto dell’assi-
stente unitario dell’AC diocesana, 
don Giuseppe Zito, il quale ha ri-
cordato ai partecipanti come gen-
naio, il mese della pace, deve esse-
re per l’AC occasione per riflettere, 
pregare e cooperare per la costru-
zione di un mondo più giusto e 
fraterno, richiamando l’attenzione 
al messaggio pontificio sulla pace 
dello scorso primo gennaio.
La fine della celebrazione ha dato 
l’avvio alla marcia. Un fiume di 
persone ha attraversato alcune vie 
della città molto trafficate, tra cui 

via C. Battisti, via Pisa e viale Ma-
gna Grecia.
Il corteo è stato caratterizzato dai 
cori, dalle risate, da sano e pieno 
rumore. Gli striscioni erano mol-
teplici e tutti, con creatività e ori-
ginalità, chiedevano la pace, chie-
devano di non essere più schiavi, 
ma fratelli. La marcia si è conclusa 
presso la concattedrale “Gran Ma-
dre di Dio”.
I partecipanti sono stati accolti da 
tanti “scienziati”: si sono cimenta-
ti con laboratori, ispirati a Thomas 
Edison, Galileo Galilei, Leonardo 
Da Vinci, Isaac Newton ed Albert 

Einstein, in linea con il tema Acr di 
quest’anno associativo.
L’animazione conclusiva è stata 
curata dai Nirkiop, un gruppo di 
simpaticissimi conterranei youtu-
bers, che pur riscuotendo altrove 
grandissimi successi non si di-
menticano della loro città e sono 
sempre disponibili verso l’Azione 
Cattolica.
Un’ultima annotazione. Durante 
la giornata l’arcivescovo Santoro 
ha rilasciato una breve riflessione 
all’ addetto stampa, Luca Caretta, 
evidenziando come si senta forte 
nella città di Taranto il compito di 

costruire la pace. “Una celebrazio-
ne come questa – ha affermato – è 
uno stimolo per essere costruttori 
attivi della pace, poiché la schia-
vitù non è eliminata ancora dalla 
nostra terra e bisogna quindi tra-
smettere ai più piccoli il compito di 
essere costruttori di pace”. Mons. 
Santoro continuando, ha detto che 
adulti possono imparare dai più 
piccoli “innanzitutto il dono natu-
rale della gioia, la facilità con cui si 
intendono e stanno insieme, segno 
di una globalizzazione della frater-
nità che vince la globalizzazione 
dell’indifferenza”. L’arcivescovo 
ha poi concluso con un pensiero 
sul futuro: “Per il futuro auspichia-
mo di prenderci carico gli uni de-
gli altri; ad esempio, la diocesi sta 
prendendosi carico della Cittadella 
della carità: non possiamo stare a 
guardare la sofferenza altrui, noi 
entriamo in campo, l’abbracciamo 
e offriamo speranza con la vicinan-
za del Vangelo e con la costruzione 
di una società piena di pace e soli-
darietà”.
Un pensiero della responsabile 
diocesana Acr, Vita Iavernaro, rac-
chiude al meglio tutto lo spirito 
della giornata: “è una gioia vedere 
ogni anno tanti ragazzi, bambini, 
giovanissimi, giovani e adulti par-
tecipare numerosi e gridare la loro 
voglia di pace in un modo così gio-
ioso, rumoroso e colorato!”.

L’equipe Acr

“N

I bambini e i giovani dell’Acr alla festa della pace  per le strade della città

Impegnati nel compito
urgente dell’educazione

n occasione della “Festa dio-
cesana della pace” l’assistente 
ecclesiastico diocesano uni-
tario di Azione Cattolica, don 

Giuseppe Costantino Zito, ha così 
accolto l’arcivescovo  mons. Filip-
po Santoro. Così ha esordito: “Con 
grande affetto e deferente ossequio, 
a nome di tutta l’associazione – e in 
particolare degli amici dell’Acr – la 
saluto cordialmente e la ringrazio 
vivamente per il graditissimo dono 
della sua presenza. Sono qui pre-
senti circa 1.300 nostri associati, tra 
bambini, ragazzi, educatori ed aiu-
to-educatori Acr, provenienti dalle 
parrocchie dell’arcidiocesi che con 
animo gioioso vivranno un’intensa 
mattinata di fraternità, di formazio-
ne associativa e spirituale sul tema 
della pace, attraverso la celebrazio-
ne della santa Eucarestia, il festoso 
corteo che si snoderà successiva-
mente fino alla concattedrale e le 
molteplici attività sul tema”.
Don Giuseppe Costantino Zito ha 
sottolineato come gennaio, mese 

della pace, posto a metà del cammi-
no associativo, vuol essere per tutti i 
soci di Ac un’occasione propizia per 
riflettere, pregare e cooperare per la 
costruzione di un mondo più giusto 
e fraterno. “È questo – ha continuato 
-  il senso intrinseco della festa della 
pace, una singolare iniziativa dio-
cesana che si pone per i tutti nostri 
gruppi parrocchiali quale conclu-
sione di un lungo itinerario, ispira-
to all’annuale messaggio del Santo 
Padre per la giornata mondiale della 
pace”.
In questo quinto anno del decennio, 
dedicato dalla Chiesa italiana alla 
“sfida educativa”, l’Azione catto-
lica diocesana, nelle sue diverse 
componenti, si sente fortemente in-
terpellata nella tensione al compito 
“urgente” dell’educazione. Questo, 
ribadendo il proprio impegno ad ac-
compagnare e sostenere la crescita 
integrale delle generazioni nell’in-
contro vivo e vero con il Signore, 
“evento di grazia, generatore di gio-
ia, di verità e di vita piena ed abbon-

dante”.
“Illuminata e salutarmente spronata 
dall’icona biblica dell’anno degli 
apostoli in barca sul mare agitato 
– ha continuato don Giuseppe Co-
stantino Zito -  la nostra benemerita 
associazione è consapevole di esse-
re di fronte ad una crisi educativa 
societaria, che dice cecità nella filie-
ra dei valori; ma sa pure che acco-
gliendo, come gli apostoli, la grazia 
del Signore può ricevere luce, co-
raggio e forza e fare così esperienza 
di risurrezione, nonostante tutte le 
difficoltà, nelle quali si dibatte oggi 
l’opera educativa”.
Riprendendo i contenuti del discorso 
del presidente nazionale, il sacerdo-
te ha specificato che «l’educazione 
non può limitarsi alla trasmissione 
di nozioni […]. È prima di tutto e 
fondamentalmente una scelta di spe-
ranza, che investe sulla libertà della 
persona; una scelta, operata da testi-
moni e maestri, capaci di scorgere 
in ogni essere umano la scintilla di 
Dio. In tal senso, è una risposta del 

cuore, animata da una profonda pas-
sione per l’uomo. Ed è un’impresa 
comunitaria, che passa per uno 
scambio affettuoso tra generazioni».
“Eccellenza – ha così concluso don 
Zito - questo è il suo primo incontro 
in questo nuovo triennio con l’AC 
diocesana, oggi realizzatosi con i 
suoi soci più piccoli, gli acierrini! 
I nostri occhi sono rivolti verso di 
lei, nostro amato pastore, brillando 

per quell’emozione, che nasce da 
una fede personale ed associativa 
marcatamente ecclesiale! Noi sare-
mo sempre al suo fianco! Conti pure 
sulla sua numerosa Azione Cattolica 
e ci benedica! Benedica i desideri e 
gli impegni di questi bambini e ra-
gazzi, dei loro educatori e delle loro 
famiglie, di tutta quanta l’Ac dioce-
sana, insieme alle nostre parrocchie 
e alle nostra amata città!”

I

L’incontro con Dio attraverso 
il duro cammino nel deserto
L’Esodo come esperienza di salvezza nelle relazioni di don Salvatore Tardio, durante la 
“tre giorni biblica” al seminario. Mons. Santoro: la vicinanza della Chiesa verso chi soffre

Esodo: Cantate al 
Signore perché ha 
mirabilmente trion-
fato, ha gettato in 

mare cavallo e cavaliere” è stato 
il tema della “tre giorni biblica” 
diocesana svoltasi da lunedì 26 a 
mercoledì 28 gennaio nel semina-
rio arcivescovile di Poggio Gale-
so, a cura dell’Ufficio diocesano 
per la catechesi, settore apostolato 
biblico, diretto da don Lucangelo 

de Cantis, in collaborazione con 
l’avv. Giovanni Pergolese, vice 
direttore del suddetto ufficio e re-
sponsabile del settore apostolato 
biblico. 
L’iniziativa formativa s’inquadra 
nell’ambito di un percorso che ha 
per tema il Pentateuco e che è ini-
ziato lo scorso anno con il Libro 
della Genesi; nel 2016 sarà quindi 
di scena il Levitico.
A relazionare è stato chiamato don 

Salvatore Tardio, docente di Sa-
cra Scrittura all’istituto superiore 
di scienze religiose “San Loren-
zo da Brindisi”, in Brindisi. Nato 
a Brindisi il 3 ottobre del 1974, 
don Salvatore ha studiato Teolo-
gia biblica all’Università Grego-
riana di Roma e il 28 giugno del 
2000 è stato ordinato presbitero. 
Dal 12 settembre del 2012 è par-
roco alla Santissima Annunziata 
di Mesagne. Don Salvatore ha una 

notevole esperienza 
pastorale, predispo-
sto all’ascolto e con 
la particolare capa-
cità di legare il dato 
biblico all’esperienza 
dell’incontro con la 
persona.
La “tre giorni biblica” 
è iniziata con il salu-
to dell’arcivescovo 
mons. Filippo Santo-
ro il quale ha riferito 
che l’Esodo ci ricor-
da l’esperienza della 
salvezza e ha sotto-
lineato l’importanza 
dell’approfondimento 
della Parola di Dio nei 

catechisti, come esperienza di fede 
che forma all’annuncio. L’Esodo, 
ha continuato, ci educa in modo 
particolare al servizio dell’uomo, 
oggi reso spesso angosciato dalle 
tante problematiche (vedi la di-
soccupazione) che caratterizzano i 
nostri tempi. Ecco perché, dunque, 
la Chiesa di Taranto si schiera al 
fianco degli operai e di tutti coloro 
che vivono disagi sociali. 
Ha fatto seguito l’intervento del 
direttore dell’ufficio catechistico, 
don Lucangelo de Cantis, il quale 
ha innanzitutto ringraziato per la 
sua presenza l’arcivescovo mons. 
Santoro perche “…incoraggia il 
lavoro dell’ufficio catechistico in 
favore della diocesi e soprattut-
to i catechisti: tanta gente buona, 
mamme e papà che dedicano con 
passione e sacrificio il loro tempo 
al servizio dell’evangelizzazio-
ne”. Ha inoltre evidenziato come 
tali incontri di formazione vada-
no considerati “…come giorni di 
grazia da vivere come esperienza 
personale d’incontro con il Signo-
re per sentirci oggi da Lui inviati a 
portare la Sua Parola in un mondo 
così pieno di sofferenza e di soli-

tudine”.
Nelle relazioni susseguitesi nella 
“tre giorni”, don Salvatore Tardio 
ha tracciato un percorso partendo 
dalla storia di Mosè e seguendo il 
cammino del popolo verso la libe-
razione, nella profonda adesione a 
Dio, che diventa vero Signore del-
la propria vita. La dura marcia nel 
deserto, ha detto il relatore, è para-
digma della fede che da semplice 
stato emotivo va a trasformarsi in 
reale esigenza di vita. Dunque la 
speranza (ha concluso don Salva-
tore) è che ciascuno, attraverso l’e-
sperienza personale del “deserto”, 
possa purificarsi da ogni forma di 
idolatria, così come avvenuto per 
il popolo d’Israele, per annunciare 
efficacemente il Signore.
“Auspico che l’itinerario di questi 
giorni – ha detto don Lucangelo de 
Cantis, al termine degli incontri – 
ci abbia aiutati a leggere la nostra 
vita nell’esperienza della Parola di 
Dio per lasciarci abitare e formare 
dal Suo pensiero. Solo così potre-
mo diventare veri evangelizzatori 
capaci di attrazione, carità e mis-
sione”.

Angelo Diofano

“L’

Intitolata a padre Valeriano
una strada del rione Paolo VI

l “Paolo VI” la strada che collega 
la nuova chiesa di San Massimilia-
no Kolbe a via Togliatti è stata nei 
giorni scorsi intitolata a un frate 

minore conventuale che ha a lungo opera-
to nel quartiere. Si tratta di padre Valeriano 
Valeriani, deceduto il 20 marzo 2001. Padre 
Valeriano era noto per il suo zelo pastorale 
ma ancor più per la capacità di donare con-
solazione a quanti lo cercavano, afflitti da 
malattie e dalle prove della vita. Il religio-
so sapeva approcciarsi con l’animo di padre, 
riuscendo a far comprendere all’interlocuto-
re quanto Dio l’amasse e avesse a cuore la 
sua vita, in ogni suo aspetto. Non si sottrasse 
mai ai colloqui, a qualsiasi ora lo cercassero, 
e riceveva tutti con il sorriso, anche perchè 
consapevole delle fatiche spesso sopportate 
pur di incontrarlo. Tanti, infatti, affrontavano 
anche lunghi viaggi pur di venire a contatto 
con la santità di questo sacerdote. Per tanta 
abnegazione, Dio gli aveva dato alcuni doni 
(della liberazione e della guarigione, in par-
ticolare), perchè il suo ministero sacerdotale 
fosse ancor più fecondo. Afflitti dai dubbi e 
dalle angosce, in tanti riuscivano a tornarse-
ne a casa con il cuore sereno. E tanto accade-
va anche quando padre Valeriano, negli ulti-
mi anni di vita, fu costretto all’immobilità a 
causa della malattia. 
Padre Valeriano Valeriani nacque a Mar-
cellina-Tivoli (in provincia di Roma) il 29 
febbraio 1912. Entrò giovanissimo nei fra-
ti minori conventuali e frequentò gli studi 

ginnasiali nel collegio missionario 
di Roma. Trascorse ad Assisi l’an-
no di noviziato dove proseguì gli 
studi liceali, filosofici e teologici. 
Sempre ad Assisi, fu ordinato sa-
cerdote il 21 luglio 1935. Coltivò 
la vocazione missionaria che lo ac-
compagnò sempre nella sua attività 
pastorale. Grande ammiratore e se-
guace di San Massimiliano Kolbe, 
che conobbe personalmente, fece 
propria la causa dell’Immacolata e 
si consacrò a Lei. Non si risparmiò 
mai nell’apostolato, in particola-
re nell’amministrazione del sacra-
mento della Riconciliazione e nel-
la direzione spirituale. Con alcune 
anime da lui guidate dette vita, nel 
1955 a Spinazzola (Bari), all’istitu-
to secolare delle Missionarie Militi 
dell’Immacolata, che si espanse in 
Puglia e in Campania e che in segui-
to si unificò con un analogo istituto 
sorto in Sicilia nel 1950. Il 25 set-
tembre del 1977 l’istituto ottenne 
l’aggregazione all’ordine dei frati 
conventuali da parte del ministro generale 
padre Vitale Bommarco; l’8 maggio 1996 
venne riconosciuto istituto secolare di di-
ritto diocesano da mons. Luigi Bommarito, 
arcivescovo di Catania. Padre Pio, che ebbe 
molta stima per padre Valeriano, alla richie-
sta di preghiera per il nascente istituto, così 
rispose: “Preghiamo e benediciamo perché 

l’opera sia accolta da tutti e che possa fare 
del bene a tutti coloro che l’apprezzeranno”. 
A tarda età, Taranto fu il suo ultimo domici-
lio, che padre Valeriano accettò con spirito di 
abnegazione e piena obbedienza ai superiori, 
spendendosi  per il bene della gente fino alla 
morte che lo colse, fra il dolore dei suoi tanti 
figli spirituali, a 89 anni.

A. D.

A
Unitalsi
L’Unitalsi celebrerà mercoledì 11 feb-
braio a Taranto la festa della Madonna 
di Lourdes. L’appuntamento, come ogni 
anno, sarà per ammalarti e volontari nel-
la chiesa di San Roberto Bellarmino, in 
corso Italia, dove si trova una grande ri-
produzione della “grotta”, scenario sug-
gestivo della famosa apparizione maria-
na. Il programma della giornata prevede 
a mezzogiorno la recita della supplica 
alla Madonna; alle ore 13 ci sarà il pran-
zo con gli assistiti e i volontari; alle ore 
16.30 la recita del rosario con esposizio-
ne del Santissimo e l’adorazione euca-
ristica, seguirà la solenne benedizione 
degli ammalati. Alle ore 17.30 muoverà 
la processione con l’immagine della Ma-

donna per le seguenti strade: corso Italia, 
via Campania, via Emilia, viale Liguria. 
Al rientro in chiesa alle ore 18.30 il par-
roco don Antonio Rubino presiederà la 
solenne concelebrazione eucaristica.

Brevi


